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UNA FRANA 
SUL CUORE 

Lungo le rive del Vajont e del 
Piave, dove .sorgevano paesi lindi 
e laboriosi e dove la gente aveva 
alzato con sacrificio le mura che 
custodivano il focolare domestico 
(allrì, i piti, erano andati lontano: 
avevano affrontato le dure vie del-
Vemigrazione per aiutare con le 
proprie rimesse chi era rimasto in 
pros.iiinità della grande diga che, 
con i suoi 265 metri d'altezza e con 
il suo milione e mezzo di metri cu­
bi di cufiacità. costituisce un capo­
lavoro della tecnica), lungo le ri­
ve del yajont e del Piave sono sce­
se improvvise la distruzione e la 
morte: la natura vinta dagli ;M-
mini si è ])resa la sua atroce riviii-
cita sugli uomini. Nel buio della 
apocalittica notte sul 10 ottobre 
i9t).'i una frana firecipitata dal 
monte Toc. ostruendo Vinvaso del­
la diga, ha reciso di colpo migliaia 
dì vite, ha cancellato dalla faccia 
della Terra paesi e borgate, ha tra­
mutato una plaga ospitale in un 
deserto di cadaveri, di macerie, di 
fango. La frana del monte Toc re­
sterà per sempre una frana sul 
cuore degli italiani: e soprattutto 
dei friulani e dei cadorìni che. af-
iratelliiti nei secoli dalle uguali vi­
cende (li due terre contigue tanto 
belle quanto avare di frutti, nel 
giro di pochi minuti si sono trova­
li a me.scidare in un solo .itrazio il 
loro sangue e il loro lutto. 

AWiirlo d'ango.scia levatosi da 
Ijongarone e da Fai', da San .Marti­
no e da Pinedu. da tutti i paesi iii-
«Itiottìti dalla furia delle acque tra­
cimate, da Erto e Casso evacuati. 
ha immediatamente risposto da 
ugni parte d'Italia e dall'estero uno 
slancio unanime di pietà per le 
vittime dell'immane sciagura e un 
commosso /ilebiscilo di solidarietà 
per i sopravvissuti della tragica 
iioHe. die tutto hanno perduto: 
santi affetti e beni materiali. In 
COSI indicibile orrore, è stalo alta­
mente lonsolante lo spontaneo, in­
cessante fiorire di tante nobili ini­
ziative, che hanno lestimoniato il 
cordoglio di tutti — umili e ab­
bienti, senza distiiizione — per il 
lutto delle nostre genti. 

tjuanle sono slate le lettere giun­
te all'Ente « Friuli nel mondo » 
dall'Italia e dall'estero per espri­
mere la spirituale presenza dei no­
stri emigrati accanto al cuore dei 
fralclli del (Comune di Erto-Cusso 
tanto duramente colpiti? E, con le 
lettere, il segno tangibile della .so­
lidarietà, mediante offerte inviate­
ci direttamente o versate ad altri 
enti ed istituzioni. Offerte talora 
tnode.iite, ma non di rado cospicue : 
come le oltre 400 mila lire raccol­
te dal II Fogolùr furliin » di Torino. 
le 120 mila del « Fogolàr » di Ba­
silea, le 100 mila del « Fogolàr » 
(il Berna, le 100 mila del « Fogo­
làr » di Copenaghen. E non sono 
che le prime pervenuteci, o di cui 
abbiamo notizia. 

Erto-Cusso, come .san tutti, è 
Comune che ha dato e dà centi­
naia di valide braccia alle realiz­
zazioni della civiltà in ogni conti­
nente. L'Ente « Friuli nel mondo », 

jiertanto. non poteva, non doveva 
rimanere assente nell'opera di assi-
slenza verso i tanti emigrati del 
luogo tornati a rivedere i loro pae­
si distrutti o evacuati, le loro case 
su cui e fuombala la rovina, e ta­
lora la morte. Sono tornati da tut­
ta Italia e da tutta Eurojm. gli 
emigrati di Erto-C.as.so : cinque di 
e.s'.si hanno affrontato il volo in ae­
reo ila Londra, tre dal Ghana, nella 
lontana .Africa. .A lutti, i dirigenti 
dell'Ente, che si erano immediata­
mente recuti sul luogo della scia­
gura, hanno porto il conforto iVunu 
parola amica, fraterna. Per ben 
quattro giorni essi sono rimasti 
ininterrottamente a contatto con 
gli emigrati di Erto-C.asso per a-
scoltarne le necessità e i desideri. E 
hanno fatto di piìi : si sono recati 
dal prefetto di Udine, dal quale 
hanno ottenuto che agli emigrati 
provenienti dall'estero fos.se conces­
so, a litido di solidarietà, un aiuto 
di carattere .straordinario ed urgen­
te, consistente in una somniu di da­
naro die consentisse loro di affron­
tare e superare i primi disagi del-
Veccezionale situazione. Co.sl. a di­
sposizione di una commissione for­
mala dal direttore dell'Ente, dal 
rag. Romanelli della Prefettura, 
dal prof, don .Marson, responsabile 
della sezione Emigrazione di Por­
denone, e dall'assistente sociale Lu­
cia h ontaiia. e stala messa una 
forte somma, die 'e stata devoluta 
a favore degli emigrati maggior­
mente colpiti del Comune. Con-
leniporaiieamente. grazie alla f>re-
ziosa opera prestata dal « Comita­
to d'assistenza » di Pordenone, so­
no stati raccolti in una scheda i 
nominativi degli emigrati, danneg­
giati o .sinistrati, e dei loro morti. 

\on va dimenticato nefipure. 
tuttavia, che tutti i nostri lavora­
tori emigrati in Italia e all'estero 
e tornati ai loro paesi per cos'i tra­
gica circostanza, hanno dato prova 
di un'altissima, ammirevole digni­
tà, del lutto degna della forza di 
animo con la quale hanno sai)uto 
affrontare le aspre vie delVesodo 
in terre lontane. Un esempio fra i 
tanti: un giovane emigrato, rice­
vendo, su segnalazione dei dirigen­
ti dell'Ente, la somma della Pre­
fettura, ha dichiarato che, .se po­
trà rintracciare la salma della sua 
buona mamma, destinerà quelVim-
porto per erigerle un fiiccolo monu­
mento. Non aggiungiamo parola : 
ogni commento .sarebbe stonato. 

La frana del monte Toc resterà 
per .sempre una frana sul cuore de­
gli italiani. Ma da queste colonne 
l'Ente II Friuli nel mondo ». ri'n-
graziando tutti quanti hanno volu­
to es.sere vicini ai nostri fratelli 
nell'immane .sciagura che li ha 
colpiti, esprime V auspicio che — 
per le assicurazioni delle autorità 
di Governo e per la solidarietà del­
l'intera !\azione — sia po.ssibile 
entro breve tenifto risarcire i dan­
ni subiti dalle laboriose popolazio­
ni .Iti cui si è abbulluta la furia de­
vastatrice delle acque del Vajont, 
ricostruire integralmente i loro — 

/ la Zanon, a Udine, con il sua platano centenario e gigantesca, é certo uno degli angoli piìt suggestivi della città. Siamo 
in novembre : su «piazza del Pattume i^ come la chiama ita i friulani - scettilona te prime nebbie: e l'albero, nella 
solitndine. sembra farsi pili grande. Il fotografo Tino ha calla tu bellu, ctiru viti tidinvse, in uno di tati momenti: e la 
magnifica inqituitrutiiru, che qui ripriidnciama, gli ha fatto conseguire il 1" premio itllu mostra fotografica « Friuli 1963 ». 

TEMPIO DELLA CIVILTÀ' 
BELLE GENTI DI CARNIA 

i nostri cari paesi. 

« Un alto d'amore verso la Carnia e 
la sua genie »: con quesle parole il sen. 
Michele (iorlani ha definito il 21 settem­
bre in Tolmczzo. nel Ircccnlcseo jialazzo 
(!ampds, sede della C'omunilà, il Museo 
carnico delle arti e tradizioni jiopolari che 
quel giorno si inaugurava alla presenza 
del soUoscgretario di .Stalo sen. Gugliel­
mo Pelizzo, di tulle le autorità della pro­
vincia, di sindaci, di rappresentanze del­
la (^arinzia e della Comunità cadorina. 
Definizione bellissima, ma soprallutlo 
esalta: perchè il .Mu.seo viveva nelle se­
rene ambizioni dei camici da almeno 
mezzo secolo: da quando proprio il sen. 
(iorlani, forte negli anni giovanili e sor-
rello da un amore senza confini per la sua 
terra, iniziò la raccolta di tanti e tanti 
oggetti che slavano per essere dati alla 
distruzione dai loro possessori, che non 
sapevano — non potevano sapere — che 
quelle cassapanchc, quelle culle, quei fer­
ri battuti, quelle maniglie cariche si di 
polvere ma anche di inconfondibili e pre­
ziosi segni d'una rara civiltà artigiana, 
avrebbero cosliluilo un inestimabile pa­
trimonio per la storia della ('arnia. Per­
ché proprio allraverso quegli oggclti, ora 
raccolti e ordinati in 18 sale in un'ala 
di palazzo Camjieis arinoniosamenle siste­
mala dalParch. Della Marta, è possibile 

farsi un'idea iniinediata e compiula della 
vita passala delle genti carnichc. 

L'inaugurazione del Museo ha avuto 
una risonanza che ha varcalo i contini 
della cerchia alpina: esso non costituisce 
soltanto una raccolta fra le più complete 
del genere, conservando le manifestazio­
ni più tipiche e genuine della vita d'un 
popolo, ma è anche — senza possibilità 
di equivoco — un autentico tempio del 
patrimonio spirituale e materiale della ter­
ra di ("arnia. 

(iià nel liinlano 1921 il prof. Gortani 
aveva affermalo : ii II museo sorge in vir­
tù di quel più fervido e religioso amore 
])cr la piccola patria e per tulle le sue 
caratteristiche ataviche, che il tormento­
so periodo dell'invasione ha ravvivato in 
tulli i cuori friulani. E' intendimento 
nostro raccogliere, perchè ne resti dura­
tura memoria, ciò che formava l'arreda­
mento caratteristico e tradizionale della 
vecchia casa carnica, comprese quelle for­
me ingenue di arte paesana di cui tut­
tora sopravvive qualche residuo, fatalmen­
te destinalo a sparire sotto la marea li­
vellatrice dei tempi nuovi ». Ora, a disian­
za di ben 42 anni da quel 1921, la pre­
ziosa raccolta ha trovalo anche una sede 
degna di accogliere il munifico dono del 
sen. Gortani: perchè è appunto alla ge­

nerosità dell'illustre studioso e dei suoi 
collaboratori — tra ì quali, in primis­
simo luogo, va ricordata la sua gentile, 
infaticabile consorte — che il Museo si 
deve. Per ben dieci lustri il sen. Gortani 
e i suoi collaboratori hanno percorso i 
Il canali », hanno bussato casa per casa e 
hanno raccolto ogni oggetto, non spinti 
da speculazioni, bensì per farne dono al­
la (Carnia, affinché essa potesse narrare 
organicamente P incantevole favola dei 
suoi anlenali. Ma a questo punto va ag­
giunto doverosamente che una citazione a 
parte meritano, per la loro munificenza, 
il doli. Luigi Ciceri e la signora Gina 
Pdlis. la quale ultima ha donalo al Mu­
seo le più significative maschere lignee 
raccolte dal marito, il compianto pittore 
Joannes Pdlis . 

E' praticamente impossibile elencare le 
centinaia e centinaia di oggetti sistemati 
nel Museo. Un quadro assai preciso del­
la dotazione ha traccialo, comunque, dal­
le colonne de « II Gazzettino ». il pubbli­
cista Franco Frontali, di cui ci è gradilo 
stralciare qui di .seguito alcuni passi. Co­
sì egli scrive: «L'alto e robusto alare 
di ferro (cjavedal) spesso lavoralo con 
maestria, fornito di catenelle ed uncini 
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ISIERVESTO DELL'OS, TOr.OS,\Ll!l CAMERA 
SUllA DEI i S I R I ElIIGRATI 

Il parlamentare friulano on. Mario To-
ros è intervenuto nella discussione svolta­
si nella prima decade di ottobre alla Ca­
mera dei deputatti sul bilancio degli 
Esteri. 

L'on. Toros sì è occupato soprattutto 
della situazione dei nostri lavoratori al­
l'estero, che richiede misure urgenti ed 
efficaci di competenza, in primo luogo, 
del Ministero degli Esteri, u La nostra — 
ha dello l'oratore — è un'emigrazione non 
libera, ma dettata da uno stalo di neces­
sità, dalla mancanza di una piena occu­
pazione nella nostra comunità nazionale. 
Fino a che tale traguardo non sarà rag­
giunto grazie al nostro sviluppo economi­
co e ai progressi dell'istruzione pubblica, 
occorre compiere ogni sforzo : sia per ot­
tenere maggiori garanzie di rispetto della 
regolamentazione comunitaria e degli ac­
cordi internazionali sulla manodopera, sia 
per predisporre un'adeguata assistenza alle 
famiglie in patria ». « E' necessario inol­
tre — egli ha aggiunto — garantire me­
glio la libera circolazione della manodo­
pera sia da zona a zona sìa da settore a 

PAROLE 
DI PLAUSO 
« Friuli nel mondo » è un pe­

riodico redatto con amore, indovi­
nato anche lipograficamenle per 
presentazione, formato, composizio­
ne, impaginazione, nitidezza di ca­
ratteri, tipo dì carta, cura e chia­
rezza delle illustrazioni: vale lutti 
gli altri periodici friulani, anche 
di maggiore prelese, messi insieme. 
Dalle sue esili colonne sprigiona­
no interesse, vitalità, tradizione, 
solidarietà regionale veramente 
notevoli ed efficaci. Manlenete la 
formula e l'impegno, e i friulani 
continueranno a seguirvi con am­
mirata simpatia. 

PIETRO FORMENTINI 

del « Fogolàr » di Roma 

R A D I O .J 

R I E V O C A Z I O N E 

DEL 4 NOVEMBRE 
(.luaranlacinque anni fa, alle 13,30 del 

3 novembre 1918, il terzo squadrone ca-
valleggeri Savoia entrava in Udine, ri­
cacciando le ultime truppe austriache an­
cora intorno alla città; nella stessa gior­
nata, anche a Trento e a Trieste sven-
lolava il tricolore. Si concludeva così, in 
un impeto di passione. la guerra inizia­
la oltre tre anni prima, il 2 t maggio 
1915. E' una data, quella del 4 novem­
bre, fra le più solenni e più care del po­
polo italiano ; e indimenticabile soprat­
tutto per ì friulani, che videro la loro 
terra — dalla Carnia al Carso, dal Na-
lìsone al Tagliamcnlo — diventare per 
41 mesi lealrii di episodi dì gloria e di 
eventi angosciosi. 

Con la sua 121" trasmissione, curala 
da Ermete Pcllizzari, Radio « Friuli nel 
mondo >i ha appunto voluto rievocare, 
per gli emigrali della vecchia e della gio­
vane generazione (per ì protagonisti di­
retti di quegli anni e per ì loro figli e 
nipoti ), la fede e il sacrificio degli anni 
dì trincea, con gli entusiasmi per i suc­
cessi conseguiti e con gli scoramenti per 
le battaglie perdute; e ha voluto soprat­
tutto ricordare i Caduti del 1915-18, cui 
sì accomunano ì morti per la Patria nelle 
guerre successive, nella visione d'un 
mondo più giusto e non più dilaniato da­
gli odiì. 

settore nell'interno della Comunità, e pro­
muovere, accanto alle mobilità territoria­
le e professionale, anche quella sociale: 
la possibilità, cioè, per i nostri lavora­
tori all'estero, di ascendere nella gerarchia 
aziendale e sociale ». 

.Scendendo ad un esame più particola­
reggiato della situazione dell'emigrazione 
italiana, l'on. Toros ha affermato che le 
previsioni statìstiche indicano non lonta­
no il raggiungimento della piena occupa­
zione in Italia, e quindi il momento in 
cui le deficienze nell'offerta dì lavoro 
potrebbero seriamente inceppare il nostro 
sviluppo economico. E' dunque po,ssibile 
oggi, non solo sul piano giuridico della 
parità di diritti, ma anche su quello del­
la concreta politica sociale, culturale ed 
assistenziale degli altri Siali nei confronti 
dei nostri lavoratori, pretendere per essi 
una migliore e più efficiente tutela. In­
sufficienti, ad esempio — ha rilevato il 
parlamentare friulano — sono le possi­
bilità scolastiche offerte ai figli dei no­
stri lavoratori in .Svizzera, dove pure la 
lingua italiana è lìngua di Sialo; lo stes­
so accade in vari « Lànder n della Ger­
mania federale, e altrove. Ciò è tanto 
più grave in quanto quella di oggi non 
é, per lo più, emigrazione permanente, 
ma a ciclo infradecennale, e la carenza 
dì scuole italiane può creare difficili e do­
lorosi problemi di riadattamento per i fi­
gli di chi oggi lavora all'estero. Anco­
ra : Svizzera e Germania hanno solo set­
te sedi consolari ciascuna per centinaia 
e centinaia dì migliaia di lavoratori: i 

quali, per il contributo che arrecano allo 
sviluppo economico dell'Europa e per le 
loro rimesse in valuta pregiata in patria, 
hanno pieno diritto a veder compiuto dal 
Paese uno sforzo finanziario adeguato per 
una migliore attrezzatura dei servizi sco­
lastici all'estero. 

Vi è infine — ha sottolineato l'on. 
Toros — il problema degli alloggi, in al­
cuni Paesi (specialmente in Svizzera e in 
(iermania) veramente preoccupante. I ve­
scovi cattolici della Svizzera hanno diffu­
so, ad esempio, accorate lettere pastorali 
sulle condizioni di alloggio offerte agli 
emigranti. Il parlamentare nostrano ha 
chiesto, a questo punto, di precisare se e 
come sìa stalo ulilizzalo il fondo dì 100 
milioni dì marchi posto a suo tempo dal 
Governo federale tedesco a disposizione 
degli induslrìalì che volessero attuare pro­
grammi di costruzione di alloggi per i 
jiropri dipendenti stranieri. Dopo aver so­
stenuto che anche il problema del ricon­
giungimento del lavoratore con la fami­
glia deve esser seriamente affrontalo, l'on. 
Toros ha auspicato un maggior coordina­
mento tra ì ministeri interessati ai setto­
ri de! lavoro e dell'emigrazione e ha con­
cluso rilevando l'urgenza della necessità 
di potenziare gli uffici commerciali al­
l'estero, gli uffici consolari e dì elimina­
re il frazionamento del personale in trop­
pi ruoli : sì tratta dì una serie di caren­
ze - ha sostenuto l'oratore — che van­
no eliminale al più presto, anche prima 
ddl'alluazinne della riforma della pubbli­
ca amministrazione. 

L'obiettivo del fotografo Tarcisio Baldassi ha fissato questo ameno angolo 
di Friuli che ha nome S. Floriano di Buia. ISelle limpide acque in cui si riflette 
la purissima dolcezza del paesaggio vivono le trote, ambila preda dei buongustai. 

IL MUSEO DI TOLMEZZO 

LEGGETE E DIFFOIVDETE 

"FRIUU MEI MONDO,, 

(Contìnua dalla 7* pagina) 

per sostenere paioli dì rame (cjaldcruz) 
o dì bronzo (bronzìns) lo sì ritrova sot­
to la vecchia cappa (nape) con la carat­
teristica catena da fuoco (cjadenaz); e per 
ravvivare il fuoco ecco il soffietto a man­
tice, talora elegantemente intagliato, che 
vìa vìa nel tempo aveva soppiantalo la 
canna di sambuco o di ferro. Una panca 
con schienale (banchìon) gira per due o 
tre lati attorno al focolare: era qui che 
sì svolgeva la maggior parte della vita 
familiare, era qui che sì vegliava duran­
te le lunghe sere d'inverno, al chiarore 
della fiamma o della fioca luce delle lu­
cerne a grasso o ad olio o del « lura di 
pìn », la radice di pino accesa sopra un 
piatto di ferro o tenuta fra le branche 
di una sorla di pinza. Qui, pure, fiori­
vano i ricami - - se ne possono ammirare 
a dozzine — col tradizionale motivo del 
garofano rosso (sclopòn); qui ì giovani 
intagliavano i doni per le innamorale e 
qui sbocciavano le vìllolle soffuse dì ma­
linconia. Numerosi i « bronzini », alcuni 
abbelliti da immagini o monogrammi sa­
cri oppure da foglie e fiorì. Schictlamcn-
le carnica la fattura dì questi recipienti 
delle vecchie cucine che a Pcsariis sì fab­
bricavano nelle forme più perfette, tal­
volta con mezzi semplicissimi che richie­
devano grande perizia. Non manca il « se-
glàr » con sovrapposta una serie di sec­
chie di rame (cjaldirs) rusticamente bat­
tute ed appese al « fier dal scglàr ». Tro­
neggiano su una parete della cucina ì no­
li pialli dì peltro e completano il mobì­
lio tavolini dalla sagoma aggraziata, se­
die in noce, la ii panarie ». Ne possono 
essere dimenticati ì « sedonàrs », la grat­
tugia per le rape inacidite (grat da bro-
vade). ì bei coperti dì rame a disegni 
svariati, il piccolo arnese per staccare 
dalla caldaia la crosta della polenta (pa-
lete). il mortaio di bronzo, quello di le­
gno per il sale (pcstcsàl), il recipiente 
di legno per conservare il sale, le mesto­
le pure di legno dalla forma elegante e 
infine la « piere da ont », di pietra vìva 
scavata, per conservare il burro collo, tal­
volta rustica perché destinata alla canti­
na, spesso invece graziosamente scolpila». 

Il « catalogo » di Franco Frontali cosi 
continua: «Nella stanza da pranzo (li­
nei) , che si trovava soltanto nelle case 
dei benestanti, sì possono ammirare, ol­
tre alla tavola, la scrivania, il grande 
cassone intaglialo, l'orologio da ;>arjle 
con ruote di legno, l'armadietto a muro, 
le sedie di noce lìsce e ben sagomale. 

Un altro ambiente riprodotto nel museo 
è la camera da letto, tanto del tipo ad 
intaglio quanto del tipo ad intarsio. 11 
letto dalle sagome aggraziale, col sacco­
ne (paion) ricolmo di foglie dì granotur­
co, le lenzuola e federe ricamale in rosso 
con disegni ispirali al garofano che si ri­
trova nei lenzuolinì da culla (rassadòrs); 
la culla è sormontata dall'arco dì legno 
con ornali e simboli cristiani, destinalo 
a sostenere il velo ( lui ) che riparava dal­
le mosche il bambino. Spesso dì fianco 
al letto sì trovava l'inginocchiatoio con 
il crocifisso, e più in alto la piccola ac­
quasantiera dì legno intaglialo (sechici)». 

GUSTO E STILE 
Il II visitatore — prosegue l'articolista 

— avrà modo dì ammirare i vecchi co-
slumi, i fazzoletti da testa. ì grembiuli 
dì seta a colorì vìvaci, il bianco « qua­
dri » o II piece » ricamalo a trafori e ri­
servalo per copricapo nelle cerimonie re­
ligiose. Nelle camere signorili non man­
cava il cassettone (comò) intaglialo o in­
tarsialo e talvolta l'armadio per bianche­
ria (armar) o per vestiti (armaròu). Ma 
il mobile presente in ogni casa, e che 
nel museo tolmezzino sì ritrova in tulle 
le sue forme più svariate, è la cassapan-
ca nuziale (casse), in cui la sposa porta­
va il corredo ed in cui sì imprimeva e 
manifestava il particolare gusto e stile 

dì ogni valle della Carnia e talvolta an­
che dì determinati paesi ». 

« Vastissima — nota infine Frontali — 
la serie degli strumenti da lavoro: da 
un'intera officina (quella dei fratelli Pi-
collìnì, ottonai in Tolmczzo nel secolo 
scorso) agli strumenti per la filatura. Si 
po.ssono ammirare 11 ii mulìgnel », ì fusi, 
le rocche, dono tradizionale dei fidan­
zali, alcune con ì caranerìstici « sunais », 
altre scolpite o dipinte. Come racconta 
anche la vecchia vìllolta, la gerla resta 
l'emblema più tipico della dura vita del­
le donne di Carnia. Non potevano man­
care, unitamente agli abiti da lavoro nel­
le loro fogge tradizionali: il corpetto 
(giachetìn) attillato e senza maniche cosi 
da lasciar liberi ì movimenti alle brac­
cia, coperte dalle maniche della camicia 
dì tela robusta; la gonna (còlule) lunga 
ed ampia ; il fazzoletto da lesta piegato a 
triangolo e annodalo sulla nuca ; ai piedi 
gli II scarpèz » di panno o di velluto con 
suola di tela fillamcnle trapunta con spâ  
go resistente, opjiure altre forme dì scar 
pe (dàlminis) ricavate dal legno d'acero 
con la punta più o meno ricurva in al 
to, talvolta ferrale per non scivolare sul 
la neve gelata. Ed ancora i collari mu 
niti dì un campanaccìo per le mucche, 
il cui suono inconfondibile dava alle mon 
lagne, durante ì mesi estivi, una nota d 
poesia agreste e permetteva ai pastori d, 
tenere unita la mandria. I boscaioli a lo 
ro volta erano abilissimi nel trasporlo del 

Forni Avoltri (Carnia), con il monte Siero. (Foto G. Dd Fabbro) 

legname attraverso le rìsine (lisse) o con 
le zattere (zatis) fatte con tronchi o ta­
vole. I falciatori facevano mostra dei 
« codars » portati appesì alla cintura. 
Ogni vallata vantava un modello suo pro­
prio che si ritrova, appunto, in una del­
le sale del museo tolmezzino ». 

Ed ora alcune righe dì cronaca. Dopo 
il taglio del nastro inaugurale da parte 
del sen. Pelizzo e la benedizione impar­
tita dall'arciprete don Tonultì, che rap­
presentava l'arvìcescovo, il primo salufo 
della Carnia agli ospiti é stato porto dal 
dott. Macutan, presidente del Bacino im­
brifero montano. Hanno successivamente 
parlalo : il sen. Gortani, il quale ha for­
mulalo il voto che il Museo venga un 
giorno intitolato al nome e alla msmo-
via del padre suo. e che ha sottolineato 
come dalle suppellettili raccolte in quelle 
sale traspirasse e si espandesse « la silen­
ziosa virtù dì quanti seppero dare forma 
e figura ai prodìgi di artigianato potuti 
raccogliere in Carnia » ; gli illustri prof. 
Mor e prof. Toschi (presidente, il pri­
mo, della Deputazione di storia patria ; 
docente, il secondo, dell'Università dì Ro­
ma e personalità insigne nel campo degli 
sludi sulle tradizioni popolari), ì quali 
hanno avuto parole di esaltazione per la 
forte gente carnica e per la realizzazione 
dd Musco ; il sindaco dì Tolmczzo, ing. 
Rinoldi, il quale, dopo aver ringraziato 
a nome della Comunità carnica il sen. 
(iorlani che rimane sulla breccia come 
una quercia, ha consegnato al vecchio par-
lamenlare una medaglia d'oro, quale se­
gno della riconoscenza di tutti ì camici; 
il sen, Pelizzo, che ha espresso l'apprezza-
mcQlo del Governo per l'iniziativa e il 
suo personale compiacimento : affettuoso, 
sentitamenle friulano. 

Prima dì passare alla vìsita delle 18 
sale, il sen. Gortani ha espresso ancora 
un desiderio : che una saia del Museo 
venga dedicala alla Filologica: proposta, 
questa, salutata da un generale applauso. 
La giornata a Tolmczzo sì é conclusa con 
una manifestazione folcloristica, sotto la 
regia del presidente dell'Ente « Friuli nel 
mondo ». Ottavio Valerio : vi hanno par­
tecipato degnamente ì cori « Sol la na­
pe » di Villa Santina, «Arturo Zardini » 
di Ponlebba e F.ARI dì Tolmczzo, oltre 
al complesso caratterìslìco dì Arta e al 
gruppo danzerini di Resia. Un suggello 
squisitamente friulano, dunque, ad una 
cerimonia inaugurale che è slata tutta 
un'esaltazione della civiltà d'una sobria, 
tenace gente nostrana. 
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DECORAZIONI IN MOSAICO 

D'UN FANNESE IN GERMANIA 
Nella loliissiina e riteniamo ìnesau-

libìle — galleria di ritratti di friulani 
che all'estero onorano il Friuli, un po­
sto di non piccolo rilievo spella al sig. 
Umberto Girolami, nativo di Fauna, da 
una quindicina d'anni emigralo ad Han­
nover, una delle maggiori città industria­
li della Germania dd Nord, dove vivono 
diverse migliaia ili ìlalìani. 

Tutto sommato. 15 anni non sono mol­
li nell'arco della vita d'un uomo ; eppu­
re, tre lustri sono stali sufficienti al fan-
ncse Umberto Girolami perchè la propria 
azienda per decorazioni in mosaieo acqui­
stasse rinomanza in tutta la (iermania e 
perchè ì suoi manufatti siano richiesti 
in continuità. Perchè è da aggiungere, e 
da siitlnlinearc. che il nostro corregiona­
le non è solo un appassionalo artigiano, 
ma anche e soprallutlo un artista di va­
glia: sono suoi, infatti, opera della sua 
mano, i grandi dipìnti, i pannelli, gli 
schizzi che egli stesso e i suoi dipenden­
ti trasformano poi in stupendi affreschi 
musivi: opere che troverete a Berlino 
e ad -Amburgo, e persino a Bruxelles, in 
ihiese. scuole, istituti di cultura... 

Visita gradita 
Kra le visite che maggìormenle ci han­

no lusingato, nel giro di quest'ultimo 
lasso di tempo, un cenno a parte va da­
to a quella fallaci da Padre Claudio da 
(.aprili, provinciale dei cap)iuccinì in 
l'Iiunplon (Australia), e da Padre .Al­
fonso Maria Panciroli. nativo di Bcggiii 
Kniilia. eapjidlano degli emigrali italia­
ni in l.eidiliardl. pure in .Australia. 1 
due egregi sacerdoti erano accompagnali 
da don Marino Di Bcncdcllo. già cap­
pellano di bordo, che tanta benemerita 
attività ha profuso a favore dei nostri 
riirregionalì emigrati, soprallutlo dei la­
voratori nostrani in Sydney, (iriffìlb, 
Melbourne ed Adelaide. 

I due cortesi, gradili ospiti dell'Ente, 
si sono a lungo inlraltenuti con i diri­
genti ildl.i nostra istituzione, interessan­
dosi dell'altivilà da noi svolta nei vari 
-eltori. del giornale, del funzionamento 
ilcL'Ii uffici : e per l'opera che l'Ente 
» Friuli nel mondo ii svolge da oltre un 
ileeennio. riscuotendo sempre più larghi 
id aulorcMili riconoseiinenli. hanno avu­
to parole di incondizionalo elogio, di sin-
lera ainniirazione. di vivissima stima. Ma. 
al di là del consenso per l'efficienza e 
per la vastità dd nostro lavoro. Padre 
Claudio da (aprili e Padre Alfonso Maria 
Panciroli hanno voluto esprimerci il lo­
ro rallegramento e il loro augurio per 
l'alto valore e significalo morale che la 
iijiera ddPKiile assume agli effetti della 
unione spirituale degli emigrali friulani 
lini la loro terra natale, e agli effctli 
ile! sentimento di umana solidarietà che 
unisce tra loro i soci dei nostri ii Fogii-
làrs » in patria e all'estero, e rende cia­
scun emigralo fratello a lutti gli altri 
emigrali, senza differenze di sorla per 
ipianlo eoneernc ceto sociale, jioslo di 
responsabilità, categoria. 

(ili ospiti gradili, dopo averci rassi­
curali del loro impegno a far conoscere 
e a far amare « Friuli nel mondo » 
(«perchè conoscerlo è amarlo», hanno det­
to), ci hanno pregato di salutare a loro 
nome tutti i lavoratori friulani all'estero, 
iliivunquc essi si trovino, e di esprìmer 
liiro voli di ogni bene. Dì vero cuore 
i|ui li aecontenliamo : e. rinnovando Io­
ni il nostro grazie più fervido, ricambia­
mo — sicuri inlerpetri dei nostri emi­
grali - con un saluto cordiale e colmo 
di augurio. 

Umberlo Girolami ha orinai oltre]ias-
salo la soglia della sessantina, ma conti­
nua instancabile il proprio lavoro, in at­
tesa che il figlio, studente in Boina al-
P.Accadcmia di Belle Arti, gli succeda nel­
la direzione ddPazienda-sludio. « Lui, al­
meno afferma il sig. Girolami •— po­
trà considerarsi un artista completo, e non 
una via di mezzo come me ». E sì ca­
pisce che è una dichiarazione di mode­
stia, per nulla giustificala dalla realtà. 
Che sìa così, lo prova il fallo che ì com-
mìllenli ripongono ndPestrn creativo del-
Parligiano-arlisla di Fauna la fiducia ]iiìi 
assoluta. .Suo. dd resili, è un giganle-
sco pannello inaugurato di rcccnlc nella 
piscina comunale di Hannover, e nate dal­
la sua mano sono le Madonne che tra 
breve tlecoreranno le vetrate d'una gran­
de chiesa della cillà. 

Quando giunse in Germania nei 1947, 
un tragico spettacolo .si offrì agli occhi 
dì Umili rio Girolami: nel Paese la furia 
della guerra non aveva lasciato che lutti 
e distruzioni. Poi, col trascorrere degli 
anni, l'emigrato di Fauna ha assistito al­
la nascila del « miracolo economico n te­
desco che oggi è d'esempio al mondo. U:i 
miracolo al quale - è un fatto incon-
Iroverlibile — hanno collaboralo e colla-
liiiraiio anche gli italiani della tempra dì 
l niberto (iirolami. che ha ingrandito vìa 
via la propria azienda sino ad occuparvi 
diversi operai, tre dei quali friulani: un 
nucleo di persone che sono un po' una 
famiglia nella famiglia, un lembo di spi­
rituale Friuli lontano dal Friuli geogra­
fico, ma ad esso legato da un affetto 
struggente e da una mai sopita nostalgia. 

Piazza Liberia, citare di Udine, come è stala tissulii ititU'aliiettivo di Un, hall. 

MONS. ABRAMO FRESCHI 
PRESIDENTE DELLA P. O. A. 

Vlons. .Abramo Freschi, che per lun­
ghi anni è stato a capo dell'Opera dio­
cesana d'assistenza di Udine e della dele­
gazione della PO.A per il Friuli-Vene­
zia (iiulia, è stalo scello da Paolo \ ' I 
quale successore di mons. Ferdinando 
Bardelli. recentemente scomparso, nello 
impegnativo compito dì presiedere la 
Pontificia Opera di a.ssìstcnza. Il Papa 
ha preso tale decisione dopo aver consul­
tato ì maggiori responsabili ddPìmpor-
lanlissinio organismo assistenziale della 
Santa .Sede. 

CI HANNO LASCIATI... 

G. A. CASPARINl 

Dopo lunghe sofferenze sop|iortate con 
raro coraggio — un coraggio alimentato 
dalla profonda fede in Dìo — .si è spen­
to il 24 settembre a Villa Biisch (Ar­
gentina) il sig. Giovanni .Annibale Gasp,i-
rini. fedele abbonalo del nostro giornale. 
Aveva 57 anni. .Sorretto da una probità 
che in luì fu norma costante dì vita, de­
dicò tulio .sé stesso all'amore per la fa­
miglia e all'educazione dei quattro figli, 
per i quali fu modello di cristiane virtù, 
di retto sentire, di serena e tenace labo­
riosità. Uonlano dal 1948 dal suo paese 
natale. A ariano, non dimenticò neppure 
per un istante il Friuli e ì tanti amici 
che nella « piccola patria » lo stimavano 
e gli volevano bene. Ai funerali del com­
pianto sig. G. A. (iasparini hanno preso 
parte tulli i friulani residenti in Villa 
Bosch ; il tricolore dd locale Centro cat­
tolico italiano, di cui lo scomparso era 
socio sin dalla fondazione, ha seguito la 
salma sino al cimitero dì San Martin per 
l'ultimo, commosso saluto. Lo stesso Cen­
tro ha fatto celebrare, il 28 seltcmbrc, un 
solenne rito di suffragio cui hanno pre­
senzialo, con i soci ddPislìtuzione. tutti i 
nostri conterranei. 

.MPaildolorala famiglia porgiamo le no­
stre più sincere condoglianze, mentre ci 
inchiniamo reverenti sulla tomba del no­
stro caro e indimenticabile Giovanni An­
nibale (iasparini. che con il suo attacea-
nienlo al lavoro e con la sua integrità mo­
rale ha tenulo allo il nome dell'Italia e 
del Friuli. 

(.'ara ii molti dei wisiri ctnignii: ijiicsiu jinn di Horgiita Maruldi ( ÌAII'USSO \UOVOJ. 

GIOVANNI FOSCHIA 
L'I I .settembre, all'età di 68 anni, e 

deccdulo a Zomeais. in seguito a parali­
si, il sig. Giovanni Foschia. Era tornato 
dalla Francia, dove risiedeva da molti an­
ni, per trascorrere un breve jieriodo di 
ferie nella casa degli avi, onde ritempra­
re le energie prima ili far ritorno con la 
sua buona e fedele l'onsortc, signora Ama­
bile, nel Paese d'emigrazione. .Appena po­
chi giorni prima della sua improvvisa 
scomparsa, era slato ospite dei nostri uf­
fici : aveva ritenuto suo dovere e piace­
re salutarci, stringerci la mano, esprimer­
ei la sua soddisfazione per il giornale che 
ogni mese gli recava la voce del suo ama­
tissimo Friuli; e aveva condotto con sé 
la sua gentile signora, per confermare che 
quella di « Friuli nel mondo » è un'uni­
ca, grande, affettuosa famiglia. Ci aveva 
parlato di sé. della nostalgia che lo as­
saliva con forza ogni volta che i suoi oc­
chi scorrevano le pagine dd nostro pe­
riodico ; e ci aveva raccomandato dì salu­
tare a suo nome ì parenti e gli amici dis­
seminali in tutto il mondo. Non sapeva 
- non sapevamo — che quello sarebbe 

stalo un definitivo gesto dì commiato. 

.Al caro sig. Giovanni Foschia, friulano 
dì razĵ a. che del lavoro e della famiglia 
fece gli ideali che ispirarono tutta la sua 
esistenza, il nostro accorato .saluto; alla 
vedova e ai familiari tulli, la rassicurazio­
ne della nostra eomniossa jiarleeijjazione 
al loro dolore. 

GIUSEPPE CALLICARO 
Il 25 agosto, a soli 48 anni, sì è .spen­

to improvvisamente in Resislencia il sig. 
Giuseppe Calligaro, nativo di Artegna. 
giunto nel Chaco argentino ancora in te­
nera età. Come tanti emigrati dd suo 
paese, faceva il muratore; era un uomo 
semplice, instancabile, socievole e cordia­
le, prezioso nella vita della comunità )ier 
la propria carica di energia e di comuiii-
eativa. Fece perciò parte di varie istitu­
zioni della città: ma la sua predilezione 
andò alla .Società italiana, del cui Consi­
glio direttivo era eomponenle, e al « Fo­
golàr furlàn 11. dd quale era slato uno 
dei fiindalori e in cui aveva ricoperto la 
carica di consigliere. Fu ambe corrispon­
dente consolare ndPinlerno della provin­
cia del Chaco. .Amò il Friuli con tene­
rezza e con nostalgia: della terra natale 
serbava un ricordo che ogni incontro con 
i nostri corregionali faceva più vìvo e 
struggente. Imponenti sono riusciti i fu­
nerali di (iiuseppe (!alligaro: ad accom­
pagnare all'estrema dimiira l'umile e buon 
lavoratore di Artegna erano giunti amici 
e conoscenti da tulio il (eliaco. 

Al caro scomparso, il niislro accorato 
« mandi »: all'angosciala consorte, alle tre 
figlie, ai familiari lutti e al « Fogolàr 
furlàn » ili Resislencia. l'espressione dei 
nostro affettuoso cordoglio. 

La notizia è stala appresa con viva sod­
disfazione nell'intera regione. L'Opera 
|ionlificia. infatti, estende la sua attivi­
tà di bene spirituale e materiale preci­
puamente in Italia (preziosa è stata la 
sua opera nell'assistenza alle )iopolazìon! 
sinistrale per la recentissima, immane 
sciagura dd Vajont) e poi in tulle quel­
le regioni del mondo ove la Chiesa cat­
tolica può penetrare. 

Mons. .Abramo Freschi, nato 50 anni 
or sono a Pagnacco, è largamente nolo 
per la sua spiccala personalìlà dì reli­
gioso e dì docente, (iià nel settembre 
1944, quando il Friuli era ancora sotto 
l'occupazione nazista, l'arcivescovo mons. 
Nogara Io aveva nominalo componente 
del Comitato arcivescovile d'assistenza: 
un Comitato che cercava di sorreggere, nei 
lìmiti consentiti da questi tristi tempi, 
la popolazione meno abbiente. .Alla tra­
sformazione dd Comitato in Pontificia 
Commissione di assistenza, nel 1945. 
mons. Freschi fu ritenuto il sacerdote 
più idoneo ad assumerne la presidenza. 
.Subilo creò centri di smistamento dei 
reduci dalla prigionia, formò persino — 
a Udine — un osiiedale per i reduci. 
Difficile dire, nella brevità impostaci 
dallo spazio, l'opera dinamica da luì 
svolta per gli afflitti e i discredati: ba­
sti ricordare, qui, l'organizzazione dei 
grandi centri assistenziali di Lignano e 
di Piani dì Luzza. aulenlìdic « cittadel­
le » della solidarietà per migliaia di bim­
bi, inconfondibili scuole dì educazione 
e di formazione civile. 

Per Palla, meritala distinzione attri­
buitagli dal Santo Padre con la nomina 
a presidente generale della PO.A, espri­
miamo a mons. Freschi le sentite con­
gratulazioni e ì più cordiali auguri di 
tulli i friulani emigrali. 

AITO IXCARICI) 
Al PROF. TOFfOLI 

('on vivissima soddisfazione è stala ap­
presa in Friuli la notizia che il Consiglio 
dei ministri, su proposta dd ministro del­
la Sanità, ha nominalo il nuovo capo dei 
laboralori dì biologia dell'Istituto supe­
riore di Sanità nella persona dello scien­
ziato prof. Francesco Toffolì. 

Il prof. Toffoli è nato a Monterealc 
A'^aledlina nel 1907. Come convittore del 
collegio arcivescovile « Bertoni » frequen­
tò dapprima le scuole secondarie dì Udi­
ne (Istillilo tecnico « Z a n o n » ) e sucees-
sivamenle compì gli sludi superiori pres­
so l'Università di Pavia. Nel 1928 fu as­
sistente nell'Istituto di chimica farmaceu­
tica di quell'.Alenco. nel 1939 chimico 
dei laboratori scìenlifici della Sanità, ne! 
1940 libero docente di chimica organica, 
nel 1948 professore incaricalo di chimica 
farmaceutica all'Università di Roma e vi­
ce capo dei laboratori di biologia del-
Plstìtulo superiore di Sanila, 

All'illustre studioso friulano, socio del­
l'Accademia di scienze, lettere ed arti di 
Udine, i rallegramenti e gli auguri più 
fervidi dell'Ente n Friuli nel mondo » e 
del nostro giornale. 

Sapore dd Friuli 
per il Natale 1963 

Anche quest'anno sì rinnoverà la tra-
dizionale iniziativa dì offrire, per le feste 
natalizie, un omaggio di prodollì tipici 
della nostra terra, che saranno particolar­
mente graditi ai tanti friulani sparsi nel 
mondo. 

Nella sede ddP.Associazione degli in­
dustriali sì è intanto riunita la commis­
sione ddPIslituto friulaiu) per la quali­
tà, incaricala dì selezionare, fra ì prodol­
lì presentali dai confezioiialori di pacchi, 
quelli che più si iirestano a interpretare 
lo spirilo dell'iniziativa. Della commissio­
ne facevano parte rappresentanti della 
(Camera di commercio, dei commercianti, 
degli artigiani e degli industriali. 

La sedia é caduta su selle tipi di con­
tenitori - diversi per presentazione, con. 
tenulo e prezzo — che qui sommaria­
mente elenchiamo : « panarie » in legno, 
L. 17.800; gerla carnica in vimini, L. 
8.800: « zd » in vìmini. L. 8..500 ; scab 
dino in rame. L. 6.850; caldìerìno in 
rame. L. 6.800 ; borsa in vimini, L. 
5.200 : mortaio pcstasale. L. 3.900. I prii-
ildotli vanno dal vino alla grappa, dal 
prosciutto dì San Daniele alla gubana. 
ai biscotti della ditta Delscr. 

Le dille udinesi che hanno presentalo 
le confezioni sono : Pasticceria Bar Bol-
tegone. Pasticceria Bar Carli. Cantine 
Doro. Pasticceria Bar Garibaldi. Pastic­
cerìa Boscnbar. Per le cvenluali ordina­
zioni, i nostri emigrali sono pregali dì ri­
volgersi dircUaiiienlc a una delle dille 
sopracleneate. 

" Slittino olimpionico „ 

La H attilline llarn ii figura fra le ditte 
che hanno preseiilalii confezioni nata­
lizie contenenti prodotti tipici friiilnni. 
e che sono state prescelte ttull'apposil'i 
commissione. Fra le strenne della «Can­
tine Doro » va partiealarinente segna­
tala la confezione « Stiltina atimpiani-
co » — riprodotto qui nella foto in­
sieme con le altre confezioni della stes­
sa ditta — cotttenettte nove bottì.',lie 

di dito. Ulta gtiliuna origttnite di Ci-
vidale. una scatoletta di prosciutto di 
San Duniele. una bottiglia di grappa 
tipica friulana (semplice o con ruta). 
Prezzo della confezione denominata 
« Slittino olimpionico » ; L. 8000. .Spe­
dizione in qualsiasi parte del mondo. 
Per ardinaziatti, rivolgersi o scrivere 
direltumettte ulta ditta « Cantine Do­

ra ii - Santa Caterina (Udine). 

file:///uovoJ
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LE \ m m DELLA BE\E.ÌIEIIEm 
A DL̂ E CORREOIOXALIL^ AROEXIIXA 

Mercoledì 7 agosto, a Buenos Aires, 
l'ambasciatore d'Italia in .Argentina, mar­
chese Blasco Lanza d'.Ajeta, ha proceduto 
alla consegna delle decorazioni ad un 
gruppo di nostri connazionali (17 per 
l'esattezza) recentemente insigniti dal Go­
verno italiano. Tra essi, due friulani: il 
sig. .Abele Maltiussi e il capitano Caldino 
Vale, insignito il primo della croce di ca­
valiere dell'Ordine al merito della Re­
pubblica italiana, insignito il .secondo del­
la stella della solidarietà italiana. 

La .significativa cerimonia sì é svolta 
nel eorso d'un ricevimento appositamen­
te offerto nella loro residenza dal console 
generale d'Italia in Buenos Aires, doti. 
Diego Sìmonelti (ricordiamo ancora che 
l'illustre diplomatico è nativo di Udine), 
e dalla sua gentile consorte, signora Se­
renella Simonetti. Insieme ad un folto 
gruppo di familiari, amici e colleglli dd 
neo-insigniti, hanno assistilo alla manife­
stazione la marchesa Carla Lanza d .Ajcta, 
il conte e la conlessa Bocchini, e tulli 
gli altri alti funzionari dclP.Ambasciala, 
accompagnati dalle rispettive gemili con­
sortì. 

In un breve discorso ad apertura della 
cerimonia, il console doti. Simonetti ha 
sottolineato che le onorificenze concesse 
ai nostri connazionali (croci al merito 
della Repubblica, stelle al merito dd la­
voro, stelle della solidarietà italiana) pre­
miavano l'esemplare attività di rappresen­
tanti di tutte le categorie della nostra col-
letlìvilà. appartenenli sia alla vecchia che 
alla nuova emigrazione, che avevano ac­
quisito il merito comune di aver genero­
samente contribuito al progresso della 
Nazione che così fraternamente lì ospita, 
e al rafforzamento dei vincoli che da tan-
li anni e tanto felicemente legano l'Italia 
e l'Argentina. Successivamente, mentre il 
dott. Simonetti leggeva le motivazioni, 
l'ambasciatore ha consegnato le decora­
zioni. 

Siamo lieti di riprodurre le motivazio­
ni che accompagnano le decorazioni ai 
due nostri corregionali: 

Sig. .Abele Maltiussi (Ordine « al me­
rito della Repubblica i ta l iana») : «Emi­
gralo in Argentina in giovanissima età, 
seppe distìnguersi nel lavoro, nello studio 
e nella vita della collellivilà per esem­
plari doti morali ed ìnldlelluali. Ila ef­
ficacemente contribuito al grande successo 
della visita pastorale che 1 arcivescovo dì 
Udine ha fallo nel 1961 ai friulani emi­
grati in .Argentina ». 

Capitano Caldino Vidale (Ordine della 
Il Stella della solidarietà italiana », secon­
da classe): « Figura esemplare di ex com-
batlenle e di italiano all'estero, nel corso 
dì una vita dedicata ìnlcramenle al lavoro 
ha sempre dato prova dì tenacia, onestà 
e coraggio ». 

-Al sig. Maltiussi e al cap. A'idale esprì­
miamo, con i nostri rallegramenti, l'elo­
gio e il plauso per la loro benemcrila at­
tività e gli auguri più cordiali. 

DA BUENOS AIRES 
Graditissimo ci è giunto il n. 30 di 

« Fogolàr », bollettino della Società friu­
lana dì Buenos .Aires, il quale offre un 
ampio quadro delle attività sociali e con­
tiene interessanti scritti e notizie riguar­
danti la « jiìccola patria ». 

La lettura dd bollcltino ci ha dato 
una cordiale immagine del nuovo presi­
dente, sig. Primo Malisani, giunto in Ar­
gentina nel 1926, appena dicìollenne, e 

allualmenle titolare della « Malisani e 
('. ». cantiere di pietra ad Olavarrà. oltre 
che ereatore di una dilla per la lavora­
zione di metalli non ferrosi, dopo esser 
stalo tecnico di maeehine agricole e di­
pendente di una dilla nordamericana im-
porlatrice di niaeehinari per costruzioni ed 
aver siieeessivanienl" partecipalo alla rea­
lizzazione di importanti tratti autostradali 
in Argentina. Abbiamo appreso inoltre 
die apiiannaggio definitivo della « Sneie-
là friulana n bonarcnsc è stala la ii cop­
ila Friuli » di biieec. essendo stalo il tor­
neo vinto jicr due anni consecutivi dal 
.sodalizio nostrano. L'affermazione, que­
st'anno, grazie alla valentia dei sigg. Mar-
zan. Tubarli e Diirigana. è stala partico­
larmente significativa, data la bravura de­
gli avversari, appartenenti ad altre .sei so­
cietà italiane. Dirigenti del « Fogolàr furlàn » di Basilea in visita all'l'.nle « Friuli nel tnotitla ». 

CALOROSI APPLAUSI AI DANZERINI 
DEL ''FOGOLÀR FURLÀN,: DI BASILEA 

Circa 900 persone hanno calorosamen­
te a[iplaudito il 21 settembre scorso, nel­
la sala del (iundddinger Casinò, il de­
butto dei danzerini tìc\ « Fogolàr fur­
làn » di Basilea (Svizzera), in occasione 
della festa ricreativa organizzala dal so­
dalizio. Le danze sono state esesuite con 
ril:no perfetto: e la grazia delle evolu­
zioni, l'armonia lidie cadenza — cspri-
nienti la schiena genuinilà dell'anima po­
polare - - hanno giustamente entusiasma­
to il foltissimo pubblico, che ha ripclu-
lamenlc chiamato alla riballa il comples­
so folcloristico e la sua maestra, signo­
rina ('arinen Comand. 

I cosluini indossali dalle otto coppie dì 
danzerini sono stati confezionati e mo­
dellati su indicazioni di stampe e dì di­
segni dd 1700: e il gioco delle luci po­
licrome dei riflettori del palco ha offer­
to alla ricchezza e alla vivacità dei colo­
ri un risalto straordinario, creando un 

«,uadrii d'insieme di davvero suggestiva 
bellezza. 

(Jualtro sono state le danze presenla-

i 
te, tra cui « La furlana » ha suscitalo ca­
lorose ovazioni ; esse sono slate interca­
lale da esecuzioni dd gruppo corale di­
retto dal m.o Romano Clocchiallì: canti 
popolari e vìllolle nostrane, che hanno 
contrìhuìlo egregiamente a completare il 
tema folcloristico della manifestazione. 

Ala non é tutto qui : gli appassionati 
di musica leggera, infatti, hanno trova­
to nella voce del cantante friulano Bep­
pino Lodolo, a Basilea per una tappa di 
solidarietà con gli emigrati italiani, un'o­
ra di sereno abbandono sul filo melo­
dico delle canzoni moderne, che sono sta­
te salutate da scroscianti applausi anche 
per merito del buon accompagnamento 
dell'orchestra « Franco Gaspare ». .A ciò 
si ag";iunga — e si avrà un'idea d d suc-
cuso arriso alla festa — l'incisiva, spi­
gliala e garbala presentazione dei singoli 
brani dovuta al segrelario d d « Fogolàr », 
sig. Domenico Marangone. E va anche ri­
levato che. ancora una volta, la manife­
stazione si è tenuta su un lodevole li­
vello di prestigio e di dignità che fa 

SAGRA ANNUALE E MESSAGGI 
PER LA ' FAMEE,, DI NEW YORK l 

Il 28 luglio — come ci informa il sig. 
Arrigo Gerelli — la « Famèe furlane » 
di New York ha celebrato la sua sagra 
annuale, dando appuntamento ai propri 
soci nel « Foresi Hill Park ». nelle ame­
ne e fresche colline ilei Nord .New Jersey. 
E alPappuntamento hanno risposto quasi 
un migliaio Ira soci, loro familiari ed 
amici, i quali attendevano con ansia l'al­
legra scampagnata. Centinaia di tavoli era­
no stati allestiti all'ombra degli alberi del 
parco : e ben presto fra i gitanti si acce­
se una festosa gara di cortesie, gli uni 
facendo assaggiare agli altri i cibi casa­
linghi recati con .sé, un bicchiere di quel 
buono o un bicchierino di grappa, men­
tre ì giovani si sparpagliavano qua e là 
a giocare a pallone o a tuffarsi ndl'in-
canlevole lago del parco. La loro parie 
di divertimento l'hanno avuta, nalural-
nienle. andie i piccini : i quali si sono 

Un gruppo di soci della « Fumèe furlane » dì .\'ew York in ascolto dei radiomes­
saggi pervenuti loro dai parenti in Friuli. 

dedicati ai loro trastulli sotto l'occhio vi­
gile ed amoroso delle mamme e delle 
nonne. .Nel pomeriggio, danze per tulli, 
senza distinzione d'età : giovani e anziani 
non si sono falli ripetere l'invilo lancialo 
dalle note d'una vivace orchestrina specia­
lizzala nell'esecuzione di villolle, valzer 
e mazurche, mentre vari gruppi improv­
visavano cori di canti popolari. Poi. con 
le ombre della sera, ecco nell'allegria in­
sinuarsi la nostalgia, e farsi via via più 
cocente con l'approssimarsi dell'ora del ri­
torno verso il frastuono e le luci nottur­
ne di New York. 

Altra manifestazione — ci scrive sem­
pre il sig. .Arrigo Gerelli — il 18 maggio, 
per l'audizione di messaggi inviali dai fa­
miliari in Friuli, grazie alia sollecitudine 
dell'Ente. E' volo dei soci della « Fa­
mèe » che l'iniziativa della nostra isiilu-
zione — un'iniziativa che raccoglie scm-
]irc più vasti consensi — venga non solo 
ripetuta, ma potenziata in futuro. Molla 
la gioia, e allretlanta la cominozionc nel 
riudire le amale voci dei familiari lonta­
ni. Dopo l'audizione dd messaggi, il pre­
sidente del sodalizio, sig. C. Bosa. ha pre­
sentato ai soci un nostro corregionale che 
si fa onore negli Stati Uniti: il sig. Via­
rio Micossi. da .Artegna. che si è rivelato 
come un artista di raro taienlo e che li:i 
inostrato ai convenuti alcuni paesaggi 
friulani che hanno dcilalo in tulli sorjire-
sa ed ammirazione. Mario Micossi ha ese­
guilo disegni per il « New York Maga-
zine » e per « The Reporter ii. ha alle­
stito mostre personali allo « Sniithsonian 
Institute » di ^ ashinglon e in gallerie di 
Bostiin. ("bicago e .New ^ ork : in que­
st'ultima cillà. anzi, ha recenlemenle espo­
sto alla « \^'cylhe Gallery ». Parole di 
congratulazione e di augurio sono stale ri­
volle dal presidente Bosa al bravo Mario 
.Micossi, il quale é stato affettuosamente 
complimentato dai suoi conterranei nella 
metropoli americana. 

onore agli organizzatori, i quali hanno 
lavoralo sodo, con la serietà che in ogni 
circostanza li ha distinti. 

Oltre alle rappresentanze delle Asso­
ciazioni italiane di Basilea, era presente 
il rev. Padre Pietro Scfafredo, direttore 
della locale Missione cattolica italiana, 
mentre il console generale d'Italia della 
cillà, Irallenulo fuori sede da doveri ine­
renti il suo ufficio, aveva fallo perveni­
re un cortese e cordiale telegramma di 
adesione. 

IL DIRETTIVO 
DI ROSARIO 
Il 23 giugno scorso la « Famèe fur­

lane n di Rosario (Argentina) ha tenuto 
l'assemblea generale per il rinnovo del­
le cariche sociali. In base alle elezioni e 
alla distribuzione degli incarichi, il nuo­
vo (Consiglio direttivo, che reggerà le 
sorli dd sodalizio per il 1963-64, è risul­
talo così composto: presidente. Olivo 
Macor; vicepresidente, Ermes Lcnarduz-
zi ; segrelario. Guido Zanelle; vicesegre­
tario. Natale Bcrlossi ; tesoriere. Primo 

osdiiann; vicctcsnricre. Primo Boia; 
bibliotecario, .Augusto Secondo Comis-
so ; vicebibliolecario. Luigi Giacomo 
Schiozzi ; consiglieri effettivi : N'alale 
Trcccarìchi, Giovanni De Marco, Lodo-
vìcr Dezzani. Bruno Giuseppe Dì Giu­
sto, Giuscpjie Nicola Fcrnandez ; consi­
glieri supplenti : Romildo Testa. Grazia­
no Romano. .Michele D'Andrea. Ernesto 
Sdrigolti, Bruno Grcgoris ; revisori dd 
conti: G. B. (iregoris, (iiovanni Sigalol-

.Sono slati inoltre nominati: presidi li­

te della sotlociimmissionc per la cultura 
e la diffusione. Luigi Giacomo .Schiozzi; 
presidente della sollocnmmissione per le 
feste. Bruno (iiiiscppe Di (iiuslo ; presi­
dente dd gruppo giovanile, Mir'.icle 
D'.Andrea; intendente del locale so,-;'ale, 
Giuseppe Nicola Fernandez; viceinten-
dente, Ernesto Sdrigolti. 

"Cjase nestre,, 
Montevideo (Uruguay) 

'( > torni ! Un an indaùr 'o ri-
vavi, dopo cinquante di lontanan­
ze, ma no di assenze. No dismen-
learai mai in vite me (al reste 
pòc tabac e... une vore di cini-
se) il bici e il bon cho ài cja-
tàt in Italie e tal Friùl, e l'aco-
glienze ricevude là di vò, a Udin, 
in vie Missionari n. 2, « cjase ne­
stre » par due' i furlans che daùr 
il uargenon. te cristiane cunvie-
ric dal lavòr. "e fadiin tes braidis 
di chcst moni. 

No stàit a lassami senze « Friu­
li nel mondo » ! Su chest o puint 
della Letizia ». il Friùl al ven eà 
(un chilometro al vai dis-mil ! ) e 
jò 'o torni là. Us mandi un gol 
di ud i (cine dòlars) par cuinzà il 
lidric. la rùcule e qualri fuéis o 
felis di sélino. La ueslre insalade, 
ogni di plui sauride. «Il lidric cui 
pocs e cui ardici — mi dà brusòr 
tal cuel ; — il lidric cui pne, cu-
duinars e civole — mi fàs brusà 
la gole ». al diseve d nono Zef. 

Us saludi, US ringrazi e us fe­
liciti. 

P. PAOLO PITTINI 

lifEsiuiimi 
m w lì m il 

Lo scorso 8 settembre — secondo 
quanto ci informa il presidente del « Fo­
golàr furlàn » di Melbourne (Australia), 
sig. C. B. Cozzi — nel santuario di S. 
Antonio in llawthorn, i friulani residen­
ti nel capoluogo del Victoria hanno fe­
steggialo la solennità della B. V. delle 
(irazie di Udine. Ha officialo il missio­
nario friulano Padre Colu.ssi. Particolar­
mente imponente l'afflusso al saero rito 
con il quale è stato processionalmenle 
fallo segno della devozione dei fedeli un 
quadro della Madonna delle Grazie, offer­
to in dono dai friulani in Melbourne al 
locale santuario anloniano. 

Festa, quella indetta in onore della ve­
nerala Madonna degli udinesi, di schiet­
to sapore friulano, come è facile imma­
ginare. Infatti, dopo le funzioni religio­
se, i giovani dd sodalizio si sono cimen­
tati in giochi di bravura e di abilità che 
altro non sono se non la ripetizione, o 
quantomeno un prossimo richiamo, delle 
inanifeslazioni ricreative che simpatica­
mente caratterizzano le sagre dei nostri 
paesi : fra tali giochi popolari, partico­
lare richiamo hanno esercitalo la salita 
all'albero della cuccagna e la rottura del­
le pignatte (a occhi bendali, naluralmen-
le). La festa, che ha registrato la presen­
za plebiscitaria dei nostri corregionali in 
Melbourne e che ha avuto come aspetti 
dominanti la fede religiosa e la schietta 
allegria, si è conclusa con il canto delle 
melodiose, inlramonlabili villolle della 
« piccola patria ». 

« Fogolàr furlàn » di Melbourne (.iustratia) - La fato scaUula Vii sciictnbre, 
in occasinne della festa della .Madonna delle Grazie: un gruppo di corregionali in­
torno a Patire Colassi e al presidente del sodalizio (a sinistra del sacerdote). Si 
nota anche Padre Anastasio, rettore del santuario di S. Antonio in Ilauthorn. 
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V.. 
Oiiatri cjàcaris sot la nape 

j 

VAJONT 1963 
\AI niiiart "« é un sifijil di 

indiani su In hocju, la vita una 

memoria scjafoada. 

La cjera a é un desert in­

durii, la munì un slamliri .sa-

lollàt In Fa^u, 

L'aga a nudriva la cjpra, a 

fiuarlnva la lits : adè.s 'a. é una 

mithiilizion sci apatia foitr dal 

strent ila li' creti' a .suniièrgi 

ilttl : la mari Vi na è rivada a 

itavièrgi i braz sora la cuna; i 

iiitmis a' àn finii il .sum sol li' 

liti' (li Din : a cui ch'ai .si é 

ilismiìl lai hu.sinuur. al .si {' 

rrevàt il multi e il pin.seir, ne-

?af (7 cigni in hocja. disc-ance-

liiila la paura, frantumada la 

vita e la cjàr. 

Sora li' cjasi' pirdudi' e la 

geni sapulida. al é il pallàm, e 

li' mans eh' a' cérin, vivi che 

ai lina il .lanc : a' .son i cours 

hrn.sàz di dulìa. 

l citarps a' glnnin .sol tli che 

coltra e a' na pòssin clama; 

(ftiant eli a' comparìssin. a' na 

san componi la musa par fasi 

conossi. 

A' saran un par due' i muarz 

dal gran simileri .sol mil e mil 

croits. 

.il si di.ssifiarà adalt Longa-
ron Foilour pene' dai cuarps 
(lisfàz. la moni infraidìda 'a 
c'idinarà i siò trims, a' tornar 
ran ilari li' aghi' dal Vajont e 
(la, la Pluf, la Intera 'a cigarà 
hes.sola pa li' cjasi' disvuitadi' 
di I\ert e di Cas. Ma a ' nal .sarà 
f!(ìs né fin : sul cour di una 
geni a pèsin i muarz come na 
cjama eh' a' sglova. 

NOVELLA CANTARUTTI Una veduta autunnale d'un caro paese del Friuli: Filo d'Asia. 

COME TORNA FRUZ.. 

Lis nestris vilotìs 

La siarade 
Oh. va pur, o cisilutc. 
che tignili no 'I è càs. 
.Sin a San Barlolomlo. 
Mandi, mandi! va' là in pàs ! 

Ma co' Ionie jiii la viarie 
a là bici il mio Friùl, 
leu a menz. o moreliiie. 
eheste linde, chest puiùl. 

K se mai, quan' che tu lòrnis 
no lu sinlis la me vós, 
va' lajù, tal cimiteri, 
a pojàti sun che erósi 

Un sospìr no varai forsi 
da nissun dei miei amis ; 
ah, tu almanco, cisilute, 
prèìmi ben in paradìs. 

l'eruutis di 
G. B. GALLERIO 

l'oniàt al conqiari la prime volte las­
sù dal mulinài ch'ai crodeve di cjatàlu 
imo come che lu veve lassai za cent agn. 

\1 rivà-ea pai Imi dal liii.se ineurint 
fin sul ór dal rojàl e si lassa menà-jù 
da Paghe come une fuèe dispicjadc. 

Al par di torna fruz!... - dissal 
sintinsi Paghe intórsi, parceche a torna 
iles bandis che si è nassùz e cressùz. a 
torna a cori discolz pai pràl. e torna a 
salta te me croz. al par jusle di dismen-
leà dui ce ch'ai é stàt dopo. L'anime si 
dipoli di ogni pene, di ogni ricuàrl uinan. 
se s'inlen imo. 

.Subii a' devili sci i passadórs -
al disé imo Tomài dopo la prime 6cu-
viarle maraveóse - - e, dopo, il sali... 

Ma no jerin plui passailórs, noi jere 
plui il sali... Tomài al saltà-sù come une 
sclipignadc di aghe, s'impicoti tun cuarp 
iinian e si cjalà alòr imbambinii. 

Noi jere plui nancje il bosc, il mulin 

>v 

Cimiteri di nere 
Par Imi- e iiosc* vifiiiivi ju a Clau.sét 

l'hc la zornade jere .sul finì, 

!is fiieis colàvin, scinnenzave il frét 

e no passavo un 'ani ine pa r li , 

co mi cjatai denant . tal miez dei prà.s. 

il pi'ziil r ini i leri dei soldàs. 

l'hei quatr i murs ahàs di Cuel d 'Orlon 

là che duàriiiin i muarz de Ri t i rade. 

dulà che. insieme cui nestri.s, 'e son 

ance i nimìs che u r tajàvin la strade. 

Fra i garofui di spine e fra i haràz. 

I)arsore due ' la cr<"»s slargiave i braz. 

Tal viàrzi.si il res'cèi al deve im end 

c'al pareve il lament d*un puar ferii 

e del rest si sintive nome un ri'ul 

cori cui so sanglòz ali da pi't. 

-Mitudis jù lis dalminis di fùr. 

preave une f'antate sol il niùr. 

Vignive tar i . Lis monz che contornàvin 

il cimiteri deventàvin .scuris. 

Ii< fueis dei ciastinàrs si rodolàvin 

e s ' ingnunàvin su lis sepolturis 

come par r iparàl is dal prin frét 

c"al soflave |ie« monz di Gliiusét. 

KNRICO FRLCH 

^ 

liandonàt cu la jarlie alle sui cops e tal 
eiirlil. noi jere plui noie, e lui si cjatà 
a .-ci foresi propit tal lue dulà ch'ai ve­
ve vi\ude la so vile. 

.Mi àn disfate tinte la me \ ile dì 
cristiani... al disé Tomài. 

Dulà ajo di torna, dulà ajo di tor­
na ino' jo chest novembar. ai Sanz ; cu-
mo ch'o puès torna"/ E tant ch'o ài bra­
mai chest moment!... 

Tomài al jere cent agn, gjò, che noi 
lornavc di ca. sun chesle tiare, parcé 
ch'ai veve cjapàt ale di Purgatori parvie 
di une vccjc storie cun so fradi Macór, 
auzil. par dile jusle, cu la feminc di so 
fradi. so cugnade Siinle. 

Une gran bidè l'emine, ai siei timps, 
Sunte Marzàric : dós spàdulis jiar là, ben 
tressadc. larondulc e slisse che quanch'e 
lave vie paslrade no jere une palme di 
jè che no si movès sol dal vistit —• e 
un onip, ancjc sugjzionós come Tomài, 
al è simpri omp... 

- Salacór al è miei cussi... — al tor­
na a disi Tomài — Al è miei, sì, ch'a 
vedin disvidrignit il bii,sc, disfai il puint, 
spianai e rainondàl il sali. Torna culi, 
senìi. al orès dì torna a colà in tenla-
zion. e de lenlazion al pecjàt al è dome 
un al di volontàl... 

Mieo che Tomài e .Sunle a' vessin pe­
cjàt!... No no: tra di lór doi noi jere 
stàt nie di nie. come lai vói. cjò. Dome 
che Sunline 'e vignive a mulin, e co To­
mài, zovin, la lupave su pc straddute 
ad òr de roe. al lassave dui e jù incuin-
Iri a cjapàj la cariole: jé lu cjalave da-
fonz dai siei vói diaui e Mad'in, dopo, 
tal contizzà su la muldure, s'inzampive... 

Ben ben, len là cjò... -— e nan­
cje no j muldurave. .Al drive un spali 
sul ciani intani che .Suntine 'e ìngram-
pave la come dal sac e po' ancje lui al 
cjapave la come e s'intardave a Ica, par 
lignlj chès mans di vilùl dentri des sós 
mans. 

No US àjal insegnai vueslri fradi 
Maeòr a là il grop 'e svelte? — 'e di-
seve Suntine quanche Madin s'intardave 
masse a leà. Madin al devcntave dui ros 
e dopo j bujavin tal cjàf dome chcs pe-
raulis: « vueslri fradi Macór! », « vueslri 
fradi .Macór! ». E dilis cun che bocju-" 
le lì. cun che gurgulc lì... Madin si sin­
tive un tuf di cjalt su pe vile, e po' 
al slave a cjalàle su la balcugnde adalt 
intani che jè 'e lave vie pe slradule fin-
Ireniai ch'e voltave daùr dal bosc. Alore 
al lacave a clama so fradi. a fuart, daùr 
dal mulin, sul puarlel dal curlil. tal se­
dili... Macór noi rispuindeve, e pur al 
jere lì, cumò-devant... 

(Quanche .Macór al mulivà di manda­
si e ni disé chel iiiui. propit Sunte, a 
Madin j pare di \è straeapil. 

— (^ui. cui'/... 

Sunle Marzàric. gjò!... — dissal 
Macór. e alore .Madin al sburlà in den­
tri de laule la scugjde, al jcvà-sù pen-
dolant e al jcssì tal curlil. In bande dal 
lurtil la roe 'e jere fonde lì dal sali, 
e Madin si vede la inu.se rìbalude tal 
eelesl di che aghe: 'e vongolave cu Pa­
ghe, 'e cjapave dì veri sot i vói, e i vói 
si disludavin: la so infìcje di muart. 

— No j o ! No jo!... al zigà e si 
laponà la muse cui braz. 

* * ^ 
Cumò, so cugnade Sunte, cui voi diàui 

e lis mans di vilùl 'e jevave di matine 
a buinore a buinore. 'e dave un cuc 'es 
beslis tal gjalinàr, tal ejóz. qualchivolte 
"e daviMlentri la prime granipc 'cs vacjs 
le stale e po', intani ch'e bulive la cite, 
e vignive a dà une man tal mulin. 

D'in che di ch'e jcnlrà là di lui. Ma-
din noi alza i vói. noi disé fiat di pe-
raulc in famec. .No jerin allris feininis 
par lui al moni, nancje a messe, nancje 
a sagre, in nissun lue, mai. Madin al 
leve metùt il cjàf al i : come ch'ai sucèt, 
po'!... E che di véle lì, ogni dì, ogni 
inomcnl. che di simile simpri, a cjaminà, 
a fevelà, a cjanlà... Madin al veve co­
me une pore. 

.Al rivave a gusla e a cene dopo di 
due" ; al mangjave a scjafojòn sul pie 
te laule e po' al sburlavc indentri la 
scugjde, e s'inviave su pai Iroi dal rojàl 
a cjalà lis rosis e Paghe e lis musìs 
stranibis ch'a fasin i bàrs di nùl... 

l ne sere so fradi Macór al saltà-sù 
di che altre bande de laule, lu ìmbrin-
l'à pai stomi e al discocolave i vói, in-
ilanàl. 

Musiche di 

LUIGI GARZONI 

i.e isal die no lu miivis peraule. 
die lu mangjs e tu vàs ceiice ili né ceu 
né ben... 'O sui stuf jo, saslii. di che 
gjle cà. Ce ti mancjai'/ 

Alore Madin al alza i vói, dopo agn; 
al cjalà so fradi. e daùr di so fradi 'e 
jere .Suntine: la muse di Suntine, i vói 
diàui di Suntine... S'inmagà un moment 
a cjalàle: 'e jere come simpri. Inde co­
me siiniiri. e i vói di Madin s'imperlà-
riii di lagrimis. Po' al scjampà-fùr des 
mans di so fradi : li dal sali 'e jere Pa­
ghe fonde e Macór al riva a ingrampà-
lii pe schene de cjamèse ch'ai jere za 
par piomba la Paghe. 

Ce isal cu la me femine. lù... 
* * * 

Po' .Madin s'inmalà e al muri, e cu­
mò al lornave di ca, des sòs bandis, a 
viodi i rojài, lis rosis, il mulin. Ju ve­
le tant cocolàz le so memorie che al pa­
reve dal impussìbil ch'a vessin di ve esi-
slùl al moni. 

E eiiinò che no jerin plui i passadórs, 
né il sali, e nancje il bosc e nancje il 
mulin come che lu veve las.sàt lui, si 
sintive eiiiue foresi propit te so tiare du­
là ch'ai jere nassùt e cressùt, e al veve 
ulùt ben e patii. E propit cumò devanl, 
jù pa Paghe, si jere sinlùt come a tor­
na fruì, dismenlcàl di dui ce ch'ai jere 
stài dopa : e il so pais di une volte s'im-
pareve cumò dome la l'anime blancje, 
limpit di aghe e di seren che al pareve 
ch'ai fos stài dut un cil. 

DINO VIRGILI 

.-LI llltl'c 

Al valve ancje il sorèli 
a cjalàlu di parti : 
jò di" 'o sili la so morose 
no lu àio di vai'/ 
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ii\'E mmm 
E DOS P U I S I I S 

L'annuale ricorrenza del 9 agosto, che 
47 anni or sono segnò la redenzione di 
Gorizia, ha ispirato al poeta friulano Pino 
Firgili alcuni versi di villotta in onore 
di II .Santa Chiara ». la grande campana 
che ogni sera, con i suoi lenti rintocchi, 
ricarda ai vivi il sacrificio dei sessanta­
mila Caduti per l'Italia sepolti nel mo­
numentate Sacrario di Oslada, presso Go­
rizia. L'iniziativa della campana votiva sul 
colle di Oslada fu dovutu al dati. Fer­
ruccio Bernurilis, già sindaco del cupa-
Itiago isoitlina ed utttiiilmente segretur'io 
generale dell'.imministrazione provinciale 
di Gorizia: al sua appello risposero, da 
tutta Italia, familiuri di Caduti ed ex 
combattenti, ulte uutorità politiche e umi­
le gente del popolo, affermati professio­
nisti e alunni delle scuole elementari. 
Il Santa Cliiuru » non ha però ispirata sol­
tanto Dina Virgili, che le sue quartine 
hi: dedicata a « Gurizze dal cùr » e al dott. 
liernardis, ideatore e realizzatore della lo­
devole, toccante iniziativa. Anche la sen­
sibile poetessa Maria Gioitti del Monaco, 
nativa di ('armòiis e residente a Trieste, 
dave profonde ogni energia per l'attiv'ità 
di quel « Fogolàr furlàn », ha dedicalo 
alla campana di Oslada un delicato com-
pattinietito, su richiesta della stesso dott. 
Bernurdis. Siamo pertanto lieti di pulibl -
care, qui di seguito, ì versi dei due no­
stri poeti. Con ciò intendiamo compiere 
— ricorrendo il 4 novembre il 45" an­
nuale della Vittoria — un duplice omag­
gio di gratitudine e di amore: a tutti i 
Caduti per la Patria e alla città di Go­
rizia. 

La cjampane 

di Oslavie 
Co sul pian e su li' alluris 
cale il so prin vel la gnot, 
lassù a Oslavie sul Sacrari 
a' dà <i Giare » il so prin bot. 

Trame l'niar su Gurizze, 
slùs la prime s i d e in zìi.. . 
Son i glons di che cjampane, 
vós dai pùrs sessantcmil : 

— « Sin i muarz di zenl balàis 
dal Calvari al Sani Michel, 
dal Sani Marc e di Mont Sante, 
Sabotili, San Gabriel. 

Sin i muarz pa nostre Patrie, 
su l'Usìnz vin combalùl . 
Oh, lis lagrimis da maria, 
zc tant sane di zovintut! » — 

Sune, Clarc, sune e puarte 
i liei glnns oltre il cunfiii, 
che ricuàrdin ancje i fradis 
che no àn vùt il sles destini 

Ta l'Usìnz lis monz sì spie l ìn: 
dutis no àn plui il Tricolór 
che i soldàz da grande Armade 
àn puartàt cà c u i valor. 

Quant che sune la cjampane 
ogni sere sul prin scùr, 
passe un sgrìsul, 'ne prejere 
a' ven su dal font dal cùr. 

Oh, Signor, la pàs dà ai umins 
e lis ueris len lontan, 
fàs che i pòpui a' sì ìnt ìndin! 
Sune, Clare, dan dan dan... 

MARI.4 GIOITTI D E L MONACO 

"Sante Giare., 
Ogni sere la cjampane 
'e rimbombe jù pe vai : 
dut il cìl si dislontane 
tun gran are dì veri e zùl. 

O cjampane ii Sante Clare » 
come un cùr in tal scrcn, 
tu Ss la vós de nestre tiare, 
tu às il s lum dal neslrì ben. 

La to vós bessòle e nude 
damc-dongjc muarz e v i s : 
elici grani Cùr che ti à volude 
al unìs i vons e i f!s. 

La cjampane de memorie 
ogni sere 'e dà un sa lùt : 
al è il cjant de eterne glorie 
di une « sacre zoventùl ». 

D I N O VIRGILI 

IN TAL BOSCUT 
Jo, ogni sera, i vai a sinti in ta 

un boscùt la vous dai rosignoi, i 
jirins sijju.s dai iisiei in tai nis. I 
tni sinti in tal boscùt. e a mi par 
di vivi in ta n ' altri inond. Di lon­
tan a rìvin li vous dai fantàs; ma 
a rivin coma un ciani dèliul, e 
chel ciant al si dispièrt in tal mur­
ili iirà da li fuèj.s. Uli al è cucia un 
roji'it .«idin e trasparìnt ; in chel 
rojùt i jot li acàssi.s, i nis, e qual-
clii tocùt di .*eil : il seil da la se­
ra; e li i mi inpensi dal iiiond. dal 
.Signour. e i mi vuardi in ta 1' aga 
l'rcida e trista. Ta che aga a no è 
la muart : dal paìs lontan al riva 
il ciant di un coru : 

O Crli.siuta tal to grin,,, 

I sint il coru dai fantàs dal me 
pais. e i sint il plani dal me pais 
di tanciiis àins, di tantis seris. I 
vuardi li plantis, il bosc, la roja e 

Lis nestris vilotìs 

TAL CIMIT IERI 
Ce sussùr. ce sdopetons 

che mi svèin cussi a buinore! 

Jc la moto ilal mio zovin 

che al parlìs par la so vore. 

Maledete la benzine, 

maledés ancje i motórs. 

Dongie un pin. tal cimilìerì. 

jé 'ne eros e qualri flòrs. 

Peraidis di 

PIETRO SOMEDA DE MARCO 

Il Cristo in ferro battuto della cappella del cimitero di Redipugliu, opera insi-
gnj di Isidoro Selva, deceduto il 6 ottobre 1962 a Rosario (Argentina), dove era 

presidente onorario di quel « Fogolàr furlàn ». 

M Musictie he di 
ROMANO DONATO 

IL CJADENAZ DI VERGJLIO 
Par Vergjlio la Pasche 'e vignive prin 

de domenic. Il dì di Pasche. lui, noi 
veve la mude gnove e noi mangjave nie 
di diferent. Al parlive a buinore e al 
lave pai pràz, dibessól, a supà peslclacs 
e a tajà bachelìs dì moràr par sentasi 
a fa sìviloz sol il laris grani di Nando. 

V inars sani, ìnvczzil, quant che due' 
i fruz dal bore sì dàvìn dongje li de 
glcsie prime dì parti cui cjadenaz di 
slrissinà le glcrie, Vergjlio al jere come 
il capo. .AI lajave i c javd , in che dì, 
e vaili che a lui j pareve di jc.ssi lizèr 
come un agnul cence chel cocon di cja­
v d rós che j crcssevìn dui Pan su la 
cupe. 

.Sì sintìvilu a riva di eorse de bande 
de stradde dal Poz. e al pareve ch'e vi-
gnis indenant la carozze di un grani c o n i : 
le glcrie al jere lui, cui cjadenaz dal 
siór, il paron di squasi dut il paìs. Un 
paron di cùr e adegnèvul : noi lassave 
a dìnissun Ponór di luslraj il cjadenaz, 
dome a Vergjlio, il fruì plui ]iuar dal 
bore. 

.•\ncje ebei altris fruz a' rivavìn cui 
cjadenaz: robe a la buine che, nancje dì 
meli cu la cjadene dal paron. Podopo 
ju tacavin un cu l'altri lune file lungjc 
e a' partìvìn dì corse e a' liravin in vol le , 
dcnanl, a doi a doi. Chel di Vergjlio lu 
peavin in code: li no si alzave mai cui 
tira e si luslravc miór. E luì, lizcr e 
discolz, cui cjavci rós. blancs di pòlvar 
di strade, al Irolave in bande dal so cja­
denaz. a cjalà i anci che si sfrcolavin 
te glcrie e tal pulvin, e al pareve une 
vu irilic di scorie 'e cjadene dal paron. 

.A misdi dute la squadre sì fermave 
tal bosc di Làvìe, su la rènzide dal rìul : 
la Paghe nete a' rasentavin a la svelle i 
cjadenaz e a' partìvìn subite, che prin 
des tré a' vcvìn dì jéssi consegnàz. 

\ crgjlio. apcne rivàz su la piazze, al 
distacave il so e al coreve dret dal paron. 
.Al spietave cui cùr che j balcve ch'a 
cjalassin ancl par a n d , e quant che ju 
viodeve a fa di si cui cjàf che dut il 
cjaden.iz al lusive come un spielì, ì vi­
gnive la muse rìdinl. E alore il paron 
al mandavo a cjnli quatri pagnuz di pan 
euìnzàl e un bèz d'arinl. E Vergjlio al 
lornave a cjase conlent come uue pasche 

e pastrade al zerzave il pan. 
Cussi ogn'an. 
Ogn'an il paron al sacrincavc pai puars 

dal pais une man di pan e un aquìlin 
d'arinl. Fin ch'ai riva Pan dal sul, che 
in dute la slagjon noi veve plot mai e il 
rìul al jere sec. 

I fruz ch'a partìrin cui cjadenaz, no 
s'iijviàiin, in chel an, de bande di I.àvie, 
ma cuìntri la l.cdre: dome là 'e jere aghe. 
K sul niisdì a' rivarin sul àrzin e come 
simpri a' dislacàrìn lis cjadenis, ognun 
la so, e a' scomenzàrin a sbazziàlìs ta 
Paghe de Lcdrc. Ancje Vergjlio. .Al cja­
là un pucstiil lontan dì cheì allris — 
Paghe 'e veve di sei dare e nete pai cja­
denaz dal paron — , lu rescntà quatri 
cine vollìs , lu lirà-sù, lu spacà e al vio-
de ch'ai lusive par dut : dome che un 
jarbat di aghe al jere fal-sù 'tor dal 
ganz. .Ancjemò une resentade, a lore; e 
po', vie ! 

Vergjlio lu cjapà pai prin ancl grant 
e lu buia un plomp ta Paghe fonde. Un 
àl imo. Forsi chel nìnin di sburlade par 
bulàlu in l à : il bar sot ì pis al slacà 
lune bugade di tùrbil, e Vergjlio al 
piomba te Lcdrc. 

L'aghe glazzade j zonejà il fiat, ì pìs 
a' slichìavin tal panlan e la corint lu 
nienave vie. Al tenta di salva il cjade­
naz, ma al scugnì vìarzi la man par cja-
pàsi tun zuf di jarbe, e la cjadene pe­
sante, lune batude di voli , 'e fo glotude 
da l'aghe ! 

Vergjlio al resta cence fevele, induri i ; 
cence vai, seben che lis lagrimis j jes-
sevìn come nolìs dai voi spalancàz. Sì 
lirà-sù ben piane pai bàrs, che no sì 
rompessin ancje ebei, al jcssì da Paghe 
e al scjampà, scjavazzanl i cjamps, cuin-
Iri cjase. 

E quant che il paron, ch'ai vigni a 
.savèlu, j manda il pan cuinzàt e l'aqui-
lin d'arinl come simpri, al scomenzà a 
vai come un disperai. 

Che 'e fo la plui brute Pasche de so 
vite. 

Ma forsi nò. La plui brute Pasche, 
puar Vergjlio, 'e fo che de Russie, quant 
che une sborfade dì plomp lu seà, te 
nèf. 

RI EDO P L P P O 

(Dal « .'\ il unir unic « dì Risultìve - Sia­
rade 1963) 

f/' • • " - l 

i mi domandi parse mai che lour 
a no ciantin, cui fantàs, in ta la 
sera : 

sinvsènt àins che nu i savìn 
di rei cà pat'it e amàt. 

Sì, ades ència li plantis, il bo­
scùt. il rojùt a ciantin, e recuardin 
il t imp di sincsènt àins fa : e la se­
ra a profumava ma scmpri coma 
ailè.s : e i contadins a ciantavin, e 
cncia ades i fantàs a ciantin: li 
fuejs, li ramassis, li plantis a si ri-
conossin e a recuardin chel t imp : 
ma dut al è coma in chel timp! 
.4 son dici i fantàs e' a ciantin, a 
che r aga, a son ches li àgrimis 
dai òmis : 

.sinc.spnt àins che nu i savìn 
di rei cà patii e amàt. 

. \ è finida la sera. La luna a 
ven su, ta chistu pais; a odòrin li 
fuejs .sol di elici lun di luna ; i 
ciants a si son dispierdùs. La nu-
stra luna (quant t imp c h ' i la 
vuardi da chistu pais) , la nustra 
luna a no finis mai di fa lun. e 
jo i la vuardi . adès. ta rombrena 
(li chistis acàssis, tal scur di chi­
stu mond. 

(Parlata di Casarsa) 

DOMENICO NALDINI 

r nnm 
J 

AUTUN 
Al è tornai, cun chei so vùi 
ducìu plens dì sèil dì avrìl. 
A è sera, vìers l'ora dai pensèirs; 
e i vuardi enc'jò cun lui 
un àie che nù ì savìn 
dì vei pierdut tal fòns 
da Punivièrs. Alòr da lis pupìlis 
ghì trìma un ros dì nulìs. 
Lonlàn, davòur dai mons, 
slane il sordi al mòur. 
e un mal imméns di lagrimis 
mi prèm tal còur. 

RICCARDO CASTELLANI 

CE CWAL RESTA 
Son vìgnùs a sintàsi 

ta la sera 

sot ai àrbui da plasa polverosa 

e conlra "1 inur di un brut color di rosa 

'i àn bevùt e cìantàt. 

l'o. cun lis s ld ì s 

che segnavin il siei a una a una 

'i àn voltai ogni d'un par la so via. 

E resta sol un quai eercli dì vin 

sora il lén da la laula da ostarla. 

Milano 

PIETRO BASSO DE MARC 

La chiesa di Collina, nell'alta Lamia. . \ c / /o sfonda, il monte Coglìàns. 
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